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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio.   (2’45”)

Guardando fuori dai vetri (o altrove), Tonio medita fra sé.

TONIO
Eppure direi che… no… non abbiamo sbagliato niente! Abbiamo trovato la risata di drago, la lacrima di strega, la carezza di vento… Siamo entrati nella grotta, Fata Lina ha pronunciato la filastrocca…E niente, accipigna! 

La nostra Fiabola Magica è rimasta pallida e tenue!

(vede il bambino)

Ciao amico! È vero che abbiamo fatto tutto giusto? 

Tu c’eri, ieri, vero? Hai visto? Eppure… non è servito! Eh! (sospiro)… Noi proprio non possiamo fare nulla! Deve intervenire il Re, come sempre nei momenti gravi.

Certo che… settemila millanta passi dal Fantabosco, scavalcare sette montagne, attraversare sette laghi, fino alle Sette Torri dell’Imperatore… insomma è proprio un bel viaggio! Mah!… Speriamo che Re Quercia torni in tempo, prima che la Fiabola Magica si spenga del tutto. 

Basta, Tonio Cartonio, non fare il solito uccello del malaugurio: vedrai che il tuo Re troverà una soluzione!

Si alza, si avvia per far qualcosa, ma passando davanti al letto gli viene un’idea. Guarda il letto, poi guarda il bambino, in preda a un dubbio. Infine si risolve…

Va bene, prometti che non lo dici a nessuno!

Si avvicina al letto, tira fuori da sotto il materasso, con aria di gran segreti, un bel QUADERNO, legato stretto con un nastro. Siede sul letto e parla sfogliandolo.

Eccola qua! La mia storia!… Lo sapevi, vero?

D’accordo, lo sanno tutti che io sto scrivendo una storia.

Ma nessuno ha la minima idea di che cosa racconti! 

E io allora lo dico all’amico meno pettegolo che ho: a te! 

La mia storia racconta… di un regno che sta perdendo i suoi racconti. Come dici?… No, non è il Fantabosco, forse è più simile a Città Laggiù. E non lo so neanch’io perché la sto scrivendo, questa storia, o da dove venga l’idea. Forse dai sogni, perché… alla mattina mi sveglio sempre con due o tre idee fresche per andare avanti.

Per il momento sembra una bella fiaba! 

Un po’ triste, magari… Be’, accipigna, per forza! Parla d’un regno che cade sotto un maleficio! Ma questo in fondo accade in tante fiabe, e poi alla fine arriva un eroe che combatte l’incantesimo, e tutto finisce bene… no?

(un’ombra di inquietudine) Mah… speriamo!

Si scuote di nuovo, mette via il quaderno sotto il materasso.

Uffa pigna, ma… perché ti ho parlato di questa storia? Cosa c’entra con ciò che sta accadendo? 

Ah, folletto testa di fumetto! Meglio che tu corra al chiosco, piuttosto! Re Quercia può arrivare da un momento all’altro, e Tonio Cartonio dev’essere lì!

Ci vediamo dopo, ciao!

Esce di corsa.

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Principessa.   (3’)

Fata Lina si sporge sull’acqua, l’attinge, la fa gocciolare dalle dita, se ne segna le fronte, gli zigomi, il mento, la spruzza verso i quattro punti cardinali. Uno di questi gesti d’incantesimo per ciascuno dei versi della filastrocca.

FATA LINA
Fruscia ruscello, scivola e sciacqua

Sciogli la foglia che fruscia nell’acqua

Fresco di frasche, sciame di stelle

Spruzza scintille gelate alla pelle

Striscia ruscello, scivola via

Cuore freschissimo, segui la scia

Infine si ferma, e parla seria con l’Acqua.

Acqua Madre, ascoltami.

Sai che non sono una grande fata, non ancora. 

Sto imparando. Da sola, con le mie forze, e… d’accordo, forse troppo lentamente, ma…

Ma oggi devo osare… una magia grande. 

Non ti ho mai chiesto niente per me, per il mio vantaggio, per il mio piacere. Oggi ti chiedo questo.

Leva le braccia, o altro gesto che dia forza all’invocazione che sta per proferire. Entra Principessa Odessa, si ferma, la guarda, non vista, con un sorriso.

Il poco o molto che le Acque Madri di tutti i regni possono fare perché la Fiabola Magica torni a splendere, lo facciano ora!… Fatelo ora, Acque Madri!

Non so cosa! Voi lo sapete! Fatelo!

E se non servirà a niente, almeno avrò provato…

Odessa si avvicina, le posa una mano su una spalla, le parla con calma e forza.

PRINCIPESSA ODESSA
Fata Lina, non dire sciocchezze, sei bravissima! 

E se non è questo, l’incantesimo che ti riuscirà, forse presto sarà un altro. Ascoltami: Re Quercia è tornato…

FATA LINA (interrompendola, eccitata)
È tornato! Cosa dice? Cos’ha scoperto? C’è speranza?  

PRINCIPESSA ODESSA (calmandola coi gesti)
Sss! Non posso dirti niente, ora: non so niente neanch’io!

Io devo solo chiederti, a suo nome, di lanciare ai sette punti cardinali una magia che raduni tutte le Creature Magiche del Giorno che vivono nel Fantabosco.

FATA LINA (pensosa, come ricordando qualcosa)
Il Richiamo delle Creature Magiche della Luce…

Sì, questo lo so fare!

PRINCIPESSA ODESSA
Allora comincia, perché dovranno essere tutte, al calar del sole, intorno alla radura del Chiosco. A te, Fatina!

La Principessa, dopo un ultimo sorriso di saluto, esce.

Fata Lina, rincuorata, si dispone al centro di uno spazio ideale, e prende a recitare candenzando, e indicando in danza le sette direzioni (le 6 dello spazio più il “qui”).

FATA LINA

Creature Davanti, bagliori filanti

di stelle comete, correte!

Creature di Dietro, miraggi di vetro

di vite passate, volate!

Creature dell’Alto, maestre del salto,

ariette fiorite, venite!

Creature del Basso, figure di sasso,

silenzio e quiete, correte!

Creature di Destra, con vela maestra

da logge fatate, volate!

Creature a Sinistra, che il sole amministra,

che l’ombra ha scolpite, venite!

Creature del qui, del regno del Sì,

del cuore che abbiamo, VI CHIAMO!

 AUTONUM  RADURA CHIOSCO. Tonio.   (1’30”)

Tonio scrive la sua storia al bancone. Dopo pochi secondi leva il capo, si avvede del bambino, fa per chiudere e nascondere il quaderno, poi lo riconosce e desiste.

TONIO
Ah, sei tu!… Che paura, pensavo che fosse qualche altro!

No, ormai tu puoi guardare: sai tutto. Agli altri non ho ancora detto niente, di questa storia che sto scrivendo.

Perché?… Be’, un po’ perché… è anche bello avere dei segreti, no? E poi perché… perché non me la conta giusta fino in fondo, questa pigna di storia! Ho sempre più l’impressione che in qualche modo mi riguardi…

Te l’ho detto: racconta di un regno colpito da una specie di maleficio, che gli fa perdere i suoi veri racconti.

I suoi sudditi erano diventati affamati di regali, di cose nuove e belle da possedere, e le fiabe che non portavano nessuna cosa nuova, gli sembravano una perdita di tempo.

Ora sono arrivato a un punto in cui il protagonista viene a sapere che deve lasciare la sua casa, i luoghi e le persone che gli erano care, per partire in cerca di fortuna.

Dal racconto di ciò che ha già scritto passa alla riflessione su ciò che deve scrivere.

No, ma non proprio in cerca di fortuna. Era…

Era per compiere un’impresa… Sì! Ma… che impresa?…

Matita in bocca, aria assente, Tonio cerca l’idea.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Giglio.   (3’)

Scena esattamente speculare alla scena 3.

Strega Varana pare molto indaffarata: sbracciandosi più del solito, si sporge sul pentolone, più fumante del solito, e vi mesce orridi intrugli da diverse boccette.

STREGA VARANA
Matassine di budelli di cavalletta…

Una… bue… re matassine!

Strega ti strega, frega chi frega

Con l’incantesimo lega chi lega…

Moccio di lumache senza guscio… 

Un gocciolone… un… un… un… (non scende)

 Oh! Un gocciolone! (è sceso)
Trama di trina, spago di spiga

Con i suoi fili t’intreccia e t’intriga…

Battuto secco di code di scorpione… Tre pizzichi.

Uno… bue… re pizzichi.

Se c’è chi perde, c’è chi guadagna

Tela di Strega… Trama di Ragna!

Un piccolo “effetto magico” segna il compimento di una fase del suo sortilegio. La Strega depone le boccette e, più calma e riflessiva, parla al pentolone gorgogliante.

Io sono Varana, la Strega!

E una Strega non può che desiderare e compiere il male. 

Però, per poter compiere il male, occorre che vi sia un regno, e sudditi! E se questa maledetta Fiabola Magica si spegne, non ci sarà più alcun regno da infestare, e più nessun suddito da tormentare.

Quindi… ho risolto di tentare, per la prima e ultima volta nella mia vita, un incantesimo… a fin di bene! 

Entra Principe Giglio e, non visto, si ferma a guardare la Strega, che leva le braccia in alto e dà inizio alla sua invocazione.

O voi, neri e alati spiriti che strisciate nel fondo!

E voi, larve buie putrescenti che volate…

PRINCIPE GIGLIO (interrompendola)
Esatto, Strega Varana, proprio loro!

Varana gli si volge contro inviperita, ma Giglio la smorza con un gesto fermo.

No! Non è il momento di schermaglie, bella strega. Stammi a sentire. Re Quercia è tornato…

STREGA VARANA (interrompendolo, sarcastica)
Davvero? E com’è andata? Ha compiuto la Grande Impresa, il Grande Re?

PRINCIPE GIGLIO
Nessuno sa niente, amica mia. Il Re parlerà solo a tutti insieme: per questo son qui. Ti chiedo, a nome suo, di convocare tutte le Creature Magiche della Notte che vivono nel Fantabosco. Dovranno radunarsi, al calar del sole, intorno alla radura del Chiosco.

STREGA VARANA (frugando nella memoria)
Il Richiamo delle Creature del Buio ai sette punti cardinali… Lo conosco.

PRINCIPE GIGLIO
E lo farai?

STREGA VARANA (di nuovo combattiva)
Vedremo!

Il Principe sorride, si inchina, e si avvia. Ma prima di uscire si ferma, si cela dietro un riparo, guarda la Strega che inizia il suo Richiamo: allora sorride, ed esce.

Come Fata Lina, ma con gesti e toni scuri, da strega e non da fata, Varana si dispone al centro di uno spazio ideale ed esegue il rito, indicando le sette direzioni.

STREGA VARANA
Creature Davanti, fantasmi striscianti

di vite incomplete, correte!

Creature di Dietro, vampiri di vetro

con bocche assetate, volate!

Creature del Sopra, che il buio vi copra

di notti infinite, venite!

Creature del Sotto, dal cuore corrotto,

dalle anime inquiete, correte!

Creature di Destra, che il fuoco ammaestra

con fruste infiammate, volate!

Creature a Sinistra, che il buio amministra

con dolci ferite, venite!

Creature del qui, del regno del Sì,

del cuore che abbiamo, VI CHIAMO!

 AUTONUM  RADURA CHIOSCO. Tonio, Re Quercia.   (3’)

Ritroviamo Tonio che scrive sul suo quaderno al bancone.

Dopo pochi secondi, alza lo sguardo al bambino e sorride.

TONIO
Accipigna, sì, hai ragione: sono ancora qui che scrivo! 

Oggi dovrai avere pazienza: non potrò insegnarti nessun gioco da costruire. Perché Re Quercia, probabilmente, arriverà da un momento all’altro, ed è meglio non cominciare nessun lavoro. Tenersi pronti.

Così, nell’attesa, ho pensato di andare ancora un po’ avanti nella mia storia. Perché… ho un problema, senti!

Rianimato dalla prospettiva di parlare della sua storia, Tonio apre il quaderno (per aiutarsi leggendo qualche spunto della lunga battuta) e parla con grande vivacità.  

Ti ho detto che la storia racconta di un regno che sta perdendo le fiabe; ero arrivato a un punto in cui il mio protagonista sta per partire in cerca di fortuna.

Dunque: questo protagonista è un folletto… che un po’ assomiglia a me – ma non sono io, eh?

Insomma, questo folletto parte da casa sua, in un regno di Fiaba lontanissimo, e arriva alla corte dell’Imperatore.

Be’?… Che senso ha?… Cosa c’entra col mio regno che perdeva le fiabe? Perché va dall’Imperatore?… 

Tu dirai: lo saprai tu che la stai scrivendo, questa storia! 

Ecco! Forse non sono bravo a scrivere storie, tutto qui!

RE QUERCIA (voce fuori campo)
Aspetta a dirlo, folletto Cartonio!

TONIO
Maestà!

Tonio si alza di scatto e, agitato oltre misura e col quaderno in mano, corre incontro a Re Quercia, che entra e siede stanco a un tavolino.

RE QUERCIA
Ah! Da pignalenti non facevo un viaggio così! 

Temo di aver proprio bisogno di un Tiramisuper!

TONIO (servendo la bibita)
Volentierissimo, Maestà! Ma… com’è andato il viaggio?… Avete trovato ciò che cercavate?… 

Avete il rimedio per la Fiabola Magica?… Avete…

RE QUERCIA (interrompendolo)
Avete, avete, avete! Calma, Tonio!

Racconterò fra poco, non appena sarete tutti riuniti

TONIO
Tutti chi, Maesta?

RE QUERCIA
Tutti gli esseri viventi del regno si raduneranno qui fra poco, al calar del sole. 

Odessa e Giglio stanno già provvedendo a chiamare le creature magiche del Giorno e della Notte, e tutti gli animali. A te, Tonio, affido il compito di andare in giro ad avvisare tutti gli altri abitanti del Fantabosco.

E più veloce che puoi!

TONIO (agitandosi senza costrutto)
Accipigna! Quand’è così, allora… allora io… io…

RE QUERCIA
Allora tu vai!

TONIO
Vado!

Tonio esce di corsa. Re Quercia, sorseggiando il Tiramisuper, vede il quaderno che il folletto, nel servirgli la bibita, aveva poggiato sul suo tavolino; guarda nella direzione in cui è uscito, guarda il quaderno, lo sposta in mondo da metterlo in bella vista, riprende la bibita. Dopo un secondo rientra Tonio di corsa…

TONIO
Scusate, Maestà, ho scordato… ah, eccolo!

… afferra il quaderno, corre via. Re Quercia sorride e scuote il capo.

 AUTONUM  BOSCO. Ronfo, Odessa, Giglio, Tonio.   (3’)

Ronfo vaga per il bosco. Scruta sotto le foglie, segue col dito impercettibili orme al suolo, annusa cortecce, lancia fischi verso le alte fronde. E parla fra sé.

RONFO
Eh sì, era inevitabile! La Fiabola Magica che si spegne ha effetti anche sugli animali.

I primi a soffrirne, come immaginavo, son stati gli Animali Magici: i Cani Parlanti stanno ammutolendo, l’Usignolo dell’Imperatore sbaglia le note, la Rondine di Mignolina si è ammalata di nuovo…

Ma ora… come temevo! Anche gli animali senza magie cominciano a soffrirne. Ecco qui…

Raccoglie da terra un paio di NOCCIOLE INTERE fra gusci frantumati.

Una famiglia di scoiattoli non ha finito il suo pasto!

E uno scoiattolo che lascia in giro una nocciola sana è proprio disorientato!

PRINCIPE GIGLIO
Ronfo!

Entrano Odessa e Giglio, interrompendo le osservazioni dello gnomo.

RONFO
Principe! Principessa! Ci sono novità?

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, è tornato il Re.

RONFO
Oh, santo sonno! E cosa ha detto?

PRINCIPE GIGLIO
Ci manda qui con un compito per te, Ronfo.

TONIO
Ronfo! Principe Giglio! Principessa Odessa!

Entra di corsa Tonio, trafelato, col suo quaderno ancora in mano.

In nome del Re, chiamata di raduno per tutti! 

Fra poco, al calar del sole, alla radura del chiosco!

Ditelo a tutti quelli che vedete! Io continuo il giro!

PRINCIPESSA ODESSA
Va bene, Tonio, ci saremo!

Tonio esce di corsa.

RONFO
Un compito, dicevi, Principe? Che compito?

PRINCIPE GIGLIO
Il Re ti chiede di lanciare un richiamo per tutti gli animali che volano, corrono o strisciano. 

PRINCIPESSA ODESSA
Che si radunino tutti intorno alla radura del Chiosco, fra poco, al calar del sole.

RONFO (commosso)
Tuo padre, Principessa, è un grande re: ha pensato anche agli animali. Vedrai, nessuno mancherà.

PRINCIPE GIGLIO
Bene! A fra poco, allora, amico gnomo.

Giglio e Odessa escono. Ronfo si porta al centro di uno spazio adeguato e, orientando ogni verso in direzione di uno dei sette punti lancia i suoi forti richiami.

RONFO
Voi pelosi, piumosi, squamosi…

Voi volanti, striscianti, correnti…

Voi notturni, segreti, paurosi…

Voi crudeli, ringhianti, ruggenti…

Voi zannuti, forcuti, cornuti…

Voi alati, piumati, pinnati…

Voi irsuti, lanuti, beccuti…

Voi caudati, crestati, primati…

EFFETTO SONORO

VERSI DI DIVERSI ANIMALI, A CRESCERE

Fin da metà filastrocca, la sua voce che chiama è gradualmente sommersa da un coro di canti e bramiti e barriti e squittii e zirli e nitriti di ogni tipo.

 AUTONUM  RADURA CHIOSCO. Tonio, Re Quercia, Odessa, Giglio, Strega, Fata, Ronfo, Nuovo Folletto.   (7’)

La luce è calata (quanto basta all’effetto dei “lumini” che seguirà), si avvicina la sera. Re Quercia, seduto a un tavolino, s’è addormentato. Entrano Giglio e Odessa.

La Principessa, intenerita, guarda Giglio, poi si avvicina al padre e lo accarezza, in silenzio, per svegliarlo. Il Re si sveglia, sorride.

RE QUERCIA
Odessa… Oh! (si guarda intorno) È già il tramonto!

Mi ero addormentato! Ho viaggiato tutta la notte e… Allora, arrivano tutti?

PRINCIPESSA ODESSA
Arrivano, padre

Il Re si alza. Arriva Fata Lina, si inchina al suo cospetto.

FATA LINA
Maestà! Tutte le Creature Magiche del Giorno, invisibili o celate fra le fronde, sono già qui, intorno a noi.

(a voce alta, rivolta all’intorno) Salutate il Re, amici!

Le fa eco un’esplosione di cento voci, aliene ma dolci (sono Creature della Luce), che gridano una sola frase, incomprensibile e remota (p.es.  riprodotta al rovescio, moltiplicata per molte volte e con effetti sonori vari).

EFFETTO SONORO

ESPLOSIONE DI UN’UNICA BREVE, GRIDATA DA MOLTE VOCI IN CORO, REMOTE E MISTERIOSE

RE QUERCIA
(rivolto all’intorno) Grazie, Creature della Luce!

(a Fata Lina) E grazie a te, Fata Lina. Sapevo di poter contare su di te. Ti prego, ora prendi posto.

Il Re conduce Fata Lina a sedere nella posizione che occuperà nel racconto che segue. Arriva Tonio trafelato, col suo quaderno, s’inchina, parla ansimante.

TONIO
Maestà! Accipigna, che corsa!… Sono arrivati tutti! 

Ho detto ad alcuni di fermarsi più in là, nella radura, perché qui non c’è abbastanza posto. Da lì sentiranno.

Re Quercia lancia saluti a voce alta e cenni a qualcuno f.c.

RE QUERCIA
Bene, Tonio, ringrazio anche te.

(rivolto f.c., a voce alta) Benvenuto, Orco Rubio! (…)

E benvenuto anche tu, Lupo Lucio!  (…)

Genio Abù, son felice di vederti! (…)

Salve Balia, salve Cuoco! (…)

Nina, non potevi certo mancare tu!

Onorato di averti con noi, Scribantino!

(a Tonio) Bene, ci siamo tutti.

Un brulichìo di LUMINI TREMOLANTI comincia ad occhieggiare tra le fronde del bosco sullo sfondo, e un brusìo di folla quieta cresce al sonoro.

EFFETTO SONORO

BRUSÌO DI FOLLA QUIETA

TONIO
Proprio tutti, Maestà! Vedete quei lumini laggiù? 

Sono tutti gli altri abitanti del Fantabosco, gnomi, folletti, fiabeschi d’ogni specie, che arrivano con le seggioline e le lanterne.

RE QUERCIA (con un largo sorriso compiaciuto)
Il mio popolo! Magico e generoso!

Entra Strega Varana, si ferma davanti al Re con un brusco cenno del capo.

STREGA VARANA
Re Quercia. Le Creature Magiche della Notte sono qui intorno, invisibili e segrete.

RE QUERCIA
Ti sono molto grato, Strega Varana, e non lo scorderò.

(ad alta voce, rivolto f.c.) Vi saluto, Creature del Buio!

Come prima era accaduto con le Creature della Luce, un grido corale – ma stavolta stridente e selvaggio – esplode in risposta.

EFFETTO SONORO

GRIDO CORALE, STRIDENTE E SELVAGGIO

Entra Ronfo, si avvicina al Re e fa il suo inchino.

RONFO
E anche gli animali, Maestà, tutti, d’ogni famiglia e specie, hanno preso posto fra le fronde degli alberi.

RE QUERCIA (ad alta voce, rivolto f.c.)
E io saluto anche voi, fratelli!

EFFETTO SONORO

BREVE GRIDO DI VERSI D’ANIMALI

TONIO
Ci sono proprio tutti, Maestà.

RE QUERCIA
Bene, attendetemi un solo istante.

Il Re si avvicina in PP, cerca un po’, e infine “aggancia” lo sguardo del bambino.

Ah, eccoti! Ora sì che ci siamo tutti. Era importante che ci fossi anche tu, perché sta per capitare qualcosa che cambierà il nostro Fantabosco. Sta’ a sentire…

Il Re torna presso gli altri, che intanto si sono sistemati in semicerchio, secondo le esigenze di ripresa, e lasciando un posto libero accanto a Tonio.

RE QUERCIA (al Principe Giglio)
Hai disposto gli araldi, Giglio?

PRINCIPE GIGLIO
Sì, Maestà. Cento bocche ripeteranno le tue parole fino al bosco, e ogni orecchio anche lontano sentirà.

RE QUERCIA
Bene. Allora posso cominciare.

Cari sudditi, fiabeschi e animali, magici e semplici, diurni e notturni: ascoltate ciò che ha da dirvi il vostro Re!

Come sapete, ieri ho compiuto un lungo viaggio, superando sette montagne, attraversando sette laghi, scalando la Collina del Sole fino alle Sette Torri dell’Imperatore di Tutte le Fiabe.

L’Infante Imperatore mi attendeva. Aveva in serbo per me una Fiaba Nuova, mai udita finora, che mi ha narrato.

Sulla via del ritorno, nelle soste di riposo, l’ho trascritta.

Ed eccola qui.

Re Quercia estrae dal manto un ROTOLO DI PERGAMENA, che svolge e da cui legge narrando. La narrazione, non lunghissima (circa 3’), sarà alleggerita da piani d’ascolto dei numerosi presenti, da stacchi sugli effetti luminosi lontani, etc.

Particolari saranno i controcampi su Tonio, il cui viso riflette gli alterni sentimenti che la fiaba suscita in lui; fra gli altri, lo stupore nell’accorgersi che la fiaba del Re assomiglia a quella che lui stesso sta scrivendo (ha il quaderno sulle ginocchia).

“C’era una volta un regno di Città Laggiù chiamato Regno di Cuccagna, la cui Regina amava possedere tante cose belle e preziose. E non solo lei: voleva che tutti i suoi sudditi avessero cose belle e preziose, per esser contenti e fare Cuccagna.

Per fortuna quel regno era ricco, ma compra e compra, usa e consuma, le sue ricchezze cominciarono a calare.

La Regina, preoccupata, chiese consiglio ai consiglieri. Tutti dissero: bisogna consumare di meno.

Uno solo, chiamato Serpio Malverbo, disse: ‘No, Maestà, il contrario: bisogna consumare di più. Come l’appetito vien mangiando, le ricchezze vengono spendendo.

Sono le leggi di Cuccagna’

‘Ma come fare – chiese la Regina – per convincere i miei sudditi che devono comprare sempre più cose, mentre hanno sempre meno soldi?’

‘Semplice – disse Serpio – con la Vernice Fiabante’

Questo consigliere, che era un fiabesco scacciato dai Regni e travestito da umano, sapeva bene come le Fiabe incantano gli uomini, e mostrano ogni cosa più bella e scintillante. Insegnò quindi ai mercanti a fabbricare una vernice invisibile che faceva sembrare ogni merce una cosa narrata, fiabesca e luminosa.

Tinsero così di Vernice Fiabante merci e oggetti di ogni sorta, che subito parvero agli uomini belle cose di fiaba, e tutti fecero di tutto per comprarle.

La Cuccagna tornò, e tutto pareva andare per il meglio.

Ma una cosa inattesa cominciò ad accadere: ai bambini le fiabe vere, quelle che non vogliono vendere niente ma solo narrare una storia, cominciarono a sembrare noiose. 

Abituati agli oggetti dipinti di Vernice Fiabante, quando sentivano una fiaba vera dicevano: e quando arriva il regalo per me? E siccome non arrivava niente, ma solo una storia da ascoltare e conservare in cuore, si annoiavano e correvano via a cercare cose scintillanti da qualche altra parte.

E un’altra cosa grave cominciò ad accadere nei Regni Fiabeschi: la Fiabola Magica, il cuore fiammante di quei Regni, che brilla solo se i bambini umani amano e ascoltano le fiabe, cominciò a spegnersi.

E niente che i fiabeschi potessero fare serviva a rinfocolarla: perché il pericolo che la minacciava non stava nei Regni di Fiaba, ma a Città Laggiù, dove i bambini non ascoltavano più fiabe.

L’unico rimedio, quindi, era mandare qualcuno a Città Laggiù  ad affrontare quel pericolo.

E chi? Ci voleva un fiabesco straordinario, qualcuno che avesse dimostrato per lunghi anni di saper raccontare ai bambini storie senza regali scintillanti, e che però appassionavano lo stesso. Chi era questa creatura?”

Re Quercia arrotola e mette via la pergamena. L’inquadratura è stretta su di lui.

A quel punto, cari sudditi, come saltando fuori dalla fiaba che l’Imperatore mi stava narrando, davanti a me apparve una creatura. E io capii chi era il prescelto…

Solo a quel punto l’inquadratura ci mostra, seduto accanto a Tonio e fra gli altri, IL NUOVO FOLLETTO. Tutti lo guardano sbalorditi. Si spande un brusio.

TUTTI

Chi è?… Guardate!… Un folletto sconosciuto!… È lui!…

È un folletto luminoso!… È lui il prescelto!… È lui che partirà?… È il folletto straordinario dell’Imperatore!…

Tonio è l’unico che tace, e guarda il Re.

Re Quercia lo guarda, e con un gesto impone il silenzio.

RE QUERCIA
Silenzio, amici! Sentiamo cosa ha da dire Tonio Cartonio.

TONIO
Io… ho da dire che… che è strano: questa storia… (guarda il quaderno, sulle ginocchia)
… era come se la conoscessi già. E… Amici…L’Imperatore ha parlato chiaro: un fiabesco deve partire per Città Laggiù, per narrare ai bambini umani che stanno perdendo le fiabe. E vuole qualcuno che abbia dimostrato per lunghi anni di saper raccontare… 

Di chi parla, secondo voi?…

(guarda il Nuovo Folletto) Ciao, amico.
Non è lui quello che parte, amici miei. 

Lui è quello che resta. Quello che parte… sono io.

È così, Meastà?

Il Re placa con un gesto un breve brusio costernato dei presenti (“No, Tonio, cosa dici?… Tu non puoi lasciarci!… Tonio!…” etc.), e parla al folletto.

RE QUERCIA
Sì, sei tu. Ma solo se ti sentirai degno e se accetterai.

No! Non decidere ora. Mi darai la tua risposta domani.

(alza la voce rivolgendosi a tutti)

Sudditi, tutti quanti! Avete sentito la fiaba, che rivela la volontà dell’Imperatore di Tutte le Fiabe; e avete sentito la voce di Tonio Cartonio, che ha capito questa volontà.

Ora andiamo, lasciamo solo il nostro folletto, che avrà di che riflettere fino a domani.

Tutti si alzano in piedi. Il Re parla al Nuovo Folletto.

RE QUERCIA
E tu, nuovo amico, qual è il tuo nome?

NUOVO FOLLETTO

Mi chiamo (nome del Nuovo Folletto), Maestà.

RE QUERCIA
Bene, (nome del Nuovo Folletto), qualunque sia la decisione che prenderà Tonio Cartonio, ti ringraziamo di essere qui fra noi. Sii il benvenuto. 

Per questa notte, e fino a che non conosceremo il tuo destino, sei ospite della mia reggia. Andiamo, amici!

Il Re, e tutti con lui, si avviano, alcuni voltandosi indietro a guardare Tonio.

Rimasto solo, Tonio si avvicina in PP e parla col bambino. 

TONIO
Hai visto? Io me la sentivo… 

E ora che cosa faccio: accetto?… E parto? 

Certo… andare via da qui, dove ho vissuto tutti questi anni, e salutare te, il mio amico, per chissà quanto tempo, forse per sempre… è una decisione immensa e difficile.

Però… io lo so che ciò che dice l’Imperatore purtroppo è vero. So che lì da te a Città Laggiù le fiabe che non vogliono vendere niente, nessun regalo scintillante, impallidiscono, s’indeboliscono sempre di più.

E la nostra Fiabola Magica con loro.

E so anche che in una cosa l’Imperatore si sbaglia: non siete voi bambini che non le volete più ascoltare.

Sono i grandi che non ve le raccontano più!

Se ve le raccontano, voi le ascoltate, eccome!… Io lo so!

(si ferma, perplesso: si è dato la zappa sui piedi)

Eh già!… È proprio questo il punto: io lo so perché… ve ne ho raccontate tante, e voi le avete ascoltate. 

Sì… c’è poco da fare: sono io quello che deve andare a Città Laggiù, per provare a raccontarle fra voi, da vicino e senza più questo vetro! Per sussurrarle nelle orecchie, cantarle, disegnarle, dirle in rime di filastrocche, costruirle con forbici e cartone, e insomma… (sospira)
E insomma niente: ci penserò stanotte. Tutta la notte, se serve. Però… (sorride, distratto da un pensiero)
… faccia simpatica questo Nuovo Folletto! 

Tu che ne dici? (…)

Ho capito: ci vuoi pensare anche tu. Pensiamoci tutti e due: ne parliamo domani. Credo proprio che domani non mancherai. Ciao, amico!

Pensieroso, sorridente, si allontana.
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